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// decreto al centro 
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nuovi punti 
di accordo 

La conferenza regionale dell'organizzazio
ne - La relazione di Bellocchio: non siamo 
d'accordo con l'abuso della decretazione BERGAMO — L'assemblea regionale della CGIL lombarda 

Dal nostro inviato 
BERGAMO — Qualcuno parla 
di «effetto 24 marzo», altri pre
feriscono dire: «la scommessa 
per l'unità continua» e lanciano 
la parola d'ordine: «ricomincia
mo da tre.. Sta di fatto che do
po giorni caldi pieni zeppi di 
polemiche aspre e rotture, dal
la Lombardia, che rappresenta 
un terzo del sindacato italiano. 
ieri sono arrivati segnali preci
si, l'indicazione per una inver
sione di rotta. Lo scenario è 
stato quello della Conferenza 
regionale della Cgil. A distute-
re con oltre 3500 fra quadri e 

^delegati è arrivato da Roma 
Luciano Lama. Un dibattito 
serrato, con tutte le componen
ti teso a definire i punti che u-
niscono e sui quali l'insieme del 
sindacato e la stessa Cgil posso
no riprendere a marciare spedi
tamente. 

Tralasciati i toni astiosi è 
stata recuperata un'analisi del
la situazione sindacale nella 
quale predomina il realismo sul 
nervosismo. E, nello stesso 
tempo, sono state individuate 
le tappe da raggiungere nel bre
ve perìodo. C'è sempre Io sco
glio del decreto che continua a 
opporre maggioranza e mino
ranza, ma un riconoscimento 
dello sforzo per avanzare una 
proposta di mediazione c'è pu
re stato. E si guarda oltre la sca
la mobile, si guarda a una sta
gione di contrattazione artico
lata da preparare sin dai pros
simi giorni sull'occupazione, 

sugli orari, sulle condì/ioni di 
lavoro, sulla produttività, sulle 
retribuzioni, sul controllo dei 
programmi industriali. 

Per la Cgil, per tutta la Cgil. 
•i consigli, sono strutture uni
tarie di base e soggetto di con
trattazione, anche a essi va ri
conosciuto un ruolo centrale. 
Non è cosa da poco ribadirlo 
nel momento in cui proprio dal
la Lombardia è partito l'attac
co ai delegati con ommN-aria-
menti e la ro.-.titu/iont- di rap
presentanze azkiKÌ;'.li da ; .irte 
di l'il e Ci-l <o ;••:.(. e-»-> .i!i A Vi 
K i i i i ' . P i i . i ' . ' i h u . - M ' . i l . • i t - : . ; i ' . ; i 
Lovere, e - i icn^o ii> ,.i<ur.i <> 
spedali mtlarv -il 

A dimostrare che iella ('gii 
probabilmente è cominciata 
una fase di disgelo è stata la 
stessa relazione del segretario 
della Lombardia, Alberto Bel
locchio, socialista. Bellocchio 
ha ricordato le divergenze, ma 
ha pronunciato anche parole 
chiare, espresso dubbi e giudizi 
inequivocabili nei quali si rico
nosce tutta l'organizzazione. 
•L'abuso della decretazione 
non ci trova d'accordo, Cisl e 
Uil sono esageratamente rasse
gnate a considerare la centra
lizzazione come un dato ogget
tivo e quindi necessario.. D'ora 
in poi «eviteremo gli errori e le 
contraddizioni proprie dei ne
goziati centralizzati». La con
sultazione dei lavoratori «non 
deve ridursi alla semplice ra
tifica delle decisioni prese al 
vertice, ma deve garantirne la 

partecipazione alle scelte». 
Rifle.-.sione pacata anche sul 

movimento e le sue caratteri
stiche. Il no a un sindacato dei 
consigli «parallelo alla Cgil. è 
fermo. Bellocchio però ha sot
tolineato che la protesta contro 
il decreto e il taglio della scala 
mobile «ha recuperato contenu
ti della piattaforma sindacale 
che erano stati al centro del ne
goziato con il governo.. E que
sto movimento — sulla cui na
tura e obiettivi abbiamo molto 
dialetti;1/.-ito nella Cgil — che 
s.ttraverM. !a î diverse conduce 
r.lht grar Io. enurme m.initesta-
7Ìone di Roma. Questa manife
stazione. la compattezza che 
l'ha contraddistinta, i contenu
ti del discorso di Lama, hanno 
fatto dire a molti che il proces
so unitario «non va in soffitta». 

La seconda parte dell'inter
vento di Bellocchio è stata ri
volta alla ripresa dell'azione, 
del «mestiere del sindacato». 

Ha detto che è soprattutto il 
sindacato «esterno ai consigli 
che stenta, che boccheggia, che 
non è adeguato alla realtà», e 
che l'intervento va mirato pro
prio a quel livello. E la crisi del
la Federazione unitaria? «La 
Federazione va ricostruita rico
minciando subito un lavoro co
mune, non escludendo lo stru
mento della sintesi e della me
diazione politica. Il problema, 
semmai, è quello di decidere se 
di deve trattare di un esercizio 
riservato a pochi eletti o di uno 
strumento di cui ci facciamo 
carico collettivamente. 

L'impatto della relazione di 
Bellocchio sull'assemblea è sta
to dei migliori, commenti posi
tivi da parte di tutte le compo
nenti, nell'aria la sensazione 
che un passo importante era 
stato fatto: il problema è che 
produca effetti a catena. 

Nessuno all'assemblea ha 
chiesto lo sciopero generale. 

Solo un ordine del giorno pre
sentato da un delegato di DP e 
poi ritirato parlava di «fermate 
regionali». Da Brescia, una del
le città in cui si sono mossi per 
primi gli «autoconvocati» sono 
arrivate critiche pure ai vertici 
confederali ma anche valuta
zioni sulle cose da fare. Ha par
lato Guizzi, delegato Fiom del-
l'OM-Fiat. «È sbagliato volere 
oggi uno sciopero generale, ma 
sarebbe liquidatone) escluderlo 
a priori. Certo dobbiamo dare 
continuità alle lotte di questi 
giorni». Questa l'accusa alla Fe
derazione unitaria: «troppo 
spesso molti nostri dirigenti 
hanno dato per scontata la 
morte dei consigli. Dovremo in
vece spaventarsi se i delegati 
restassero zitti non se vogliono, 
come vogliono, essere protago
nisti fino in fondo». Per Guizzi t 
coordinamenti devono restare 
sul campo «in questa fase come 
elemento di stimolo del sinda
cato, ma non come struttura 

parallela». 
Consensi alla proposta di 

Lama (però, ha detto un altro 
delegato, «non possiamo far 
rientrare dalla finestra quello 
che vogliamo esca dalla porta»). 
Vigevani, segretario dei tessili, 
ha parlato delle regole demo
cratiche «che nessuno può can
cellare nei momenti di difficol
tà». 
. Alla fine un documento uni
tario che ha richiesto una lunga 
discussione fra !e componenti, 
in cui si afferma la necessità di 
«recuperare alla libera nagozia-
zione tra le parti le materie ti
piche della contrattazione sin
dacale». e che «le opinioni di
verse ancora presenti nella 
CGIL e nel sindacato non im
pediscane a tutta la CGIL di 
impegnarsi nella lotta all'infla
zione e per lo sviluppo della de
mocrazia e del consenso». Da 
oggi la scommessa è aperta. 

A. Rollio Salimbeni 

All'Italsider 
la FIM decisa 

a uscire 
dal Consiglio 

GENOVA — A n c h e all'Italsider la FIM-
CISL esce dal consigl io di fabbricaper c o 
stituire la propria rappresentanza sinda* 
cale aziendale? È s tato questo l 'argomen
to di cui h a n n o d i scusso ieri mat t ina i de 
legati, c irca u n cent inaio , de l la FIM dell' 
Oscar Sinigal l ia e di Campi, e di cui g ià 
avevano parlato i responsabili genoves i e 
liguri del l 'organizzazione dei m e t a l m e c 
canici CISL nei giorni scorsi , inserendo 
gli s tabi l imenti Italslder nel la l ista degli 

•inagibili*. La decis ione pare essere c o n 
fermata, a n c h e se ancora non s o n o s tate 
organizzate le elezioni per costituire c o n 
cre tamente il nuovo organismo. 

L'uscita dal consigl io di fabbrica e la 
cost i tuzione de l la R S A romperebbero u -
n'unitè d'azione che h a portato l lavorato
ri Italsider in pr ima fila nel le battagl ie 
s indacal i e civili degl i u l t imi ann i e provo
cherebbe il ritorno agli anni della spacca
tura. 

I consigli si «autoconvocano» a Torino 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — La manifestazione del 
24 marzo è stata un «avvenimento ec
cezionale». di «dimensioni storiche., 
importantissimo «per la vita democra
tica e per il sindacato.. Così inizia il 
documento nel quale è sintetizzata la 
lunga giornata di dibattito del Coordi
namento nazionale dei delegati «auto-
convocati', svoltasi ieri alla Casa del 
popolo del quartiere industriale S. 
Viola. Una manifestazione, si sottoli
nea ancora, che ha consentito ad una 
pluralità di voci e di idee di esprimer
si. che ha rivelato tante forze nuove e 
rimesso in movimento molte altre da 

tempo sopite. «Determinante è stato 
anche il ruolo della CGIL-, che si è 
impegnata nella sua maggioranza dal 
nord al sud a promuovere, organizzare 
la imponente partecipazione. 

Come dare continuità al forte movi
mento di lotta, mentre alla Camera si 
svolge il dibattito sui decreti cosiddet
ti antinflazione? Sono state fissate al
cune scadenze, in parte decise all'una
nimità, in parte dopo un impegnato 
confronto di posizioni che non'avendo 
trovato la sintesi in sede di commissio
ne per la redazione del documento fi
nale. è tornato in assemblea nel tardo 
pomeriggio. 

Piena concordanza si è avuta in tal 

modo sulle proposte di sviluppare la 
lotta con scioperi su scala regionale. 
territoriale e nei luoghi di lavoro nei 
giorni immediatamente precedenti e 
subito seguenti la scadenza naturale 
dei decreti (15 aprile, come sì sa), chie
dendo a CGIL. CISL e UIL di farle 
proprie. Non è stata esclusa peraltro 
la ipotesi di dover avanzare la propo
sta dello sciopero generale qualora 
una maggioranza parlamentare non 
tenesse conto, in sede di votazione, 
delle proteste del mondo del lavoro. 

Si e altresì deciso di avviare in tem
pi brevissimi le vertenze per la con
trattazione articolata nelle aziende 
(ristrutturazione, organizzazione del 

lavoro, innovazione tecnologica, ecc.). 
per l'occupazione, sulle tariffe ed i ser
vizi sociali. Ancora sul lavoro e l'occu
pazione si terrà un convegno naziona
le. previa una adeguata preparazione 
nelle regioni. La data del 6 maggio è 
stata scelta per discutere in tutto il 
paese la «carta della democrazia», me
diante iniziative cui saranno invitate a 
contribuire i sindacati, i partiti, gli in
tellettuali. le forze sociali. A proposito 
della democrazia è stata denunciata 
con accenti severi la «repressione» che 
la CISL e la UIL stanno esercitando 
nei confronti dei rispettivi delegati e 
dirigenti che si sono impegnati nell'a
zione contro i decreti governativi. 

Il punto su cui più lungamente si è 
discusso è -stato quello relativo alla 
scelta della data in cui convocare l'as
semblea nazionale dei consigli dei de
legati. Due le proposte: quella di fis
sarla per il 10 aprile, e quella che ha 
sostenuto la maggiore opportunità di 
tenere l'assemblea il giorno 20. A sera 
ha prevalso la decisione di indire la 
assemblea nazionale dei consigli dei 
delegati il giorno 10 aprile a Torino, 
fatta salva la riserva di non decidere la 

firoclamazione dello sciopero genera-
e. che verrebbe assunta, se necessario, 

in ulteriore sede di assemblea naziona
le. 

Remigio Barbieri 

Scoperti i veri ricchi: 
gli operai guadagnano 
più dei professionisti 

PROFESSIONISTI 

Categoria Reddito impresa Reddito complessivo 

Rappresentanti commercio 
Agenzie viaggio 
Alberghi 
Ristoranti 
Bar 
-Gestione esattorie 

7.831.000 
9.938.000 
6.974.000 
6.023.000 
4.946.000 

30.285.000 

9.589.000 
13.692.000 
9.051.000 
7.020.000 
6.035.000 

36.057.000 

ROMA — Nel gioco delle tre 
carte delle dichiarazioni fi
scali, a rimetterci sono come 
al solito i lavoratori dipen
denti. Il setaccio a maglie 
strettissime dell'erosione e 
dell'elusione legalizzate (per 
non parlare dell'evasione ve
ra e propria) trattiene infatti 
gran parte del reddito pro
dotto dalla categoria degli 
•autonomi*. lasciando ai «di
pendenti* l'onore di parteci
pare nella misura dell'80% 
al salasso complessivo italia
no. In questo senso il libro 
bianco (3 volumi» che il mi
nistero delle Finanze ha reso 
finalmente pubblico ieri 
(ampie indiscrezioni erano 
trapelate già alla fine del 
mese di gennaio) poco ag
giunge alla sostanza delle 
cose note, ma ha se non altro 
il merito di svelare una serie 
di altri interessanti partico
lari sulla arrugginita mac
china fiscale. 

Intanto, il «numero dei 
numeri»: il reddito medio 
dell'italiano. neU'fil (quello 
cioè denunciato con la di-

. chlarazione *82) è stato di 8 
milioni e seicentomlla lire. È 
una cifra importante perché. 
come vedremo, coincide per 

grandi linee con la media di
chiarata dagli operai (che 
rappresentano una vasta ca
tegoria dei lavoratori dipen
denti). Ma è addirittura su
periore al reddito d'impresa 
medio dichiarato da intere 
categorie, come i rappresen
tanti di commercio, gli al
bergatori. i ristoratori, i ge
stori di bar (tutti questi dati 
sono riscontrabili nelle ta-

j belle che pubblichiamo qui 
| vicino). 
j Prima di passare all'esa

me più dettagliato della pub
blicazione delle Finanze, un 
altro doveroso rilievo: l'iden
tikit del contribuente, che 
per il 66% dichiara meno di 
10 milioni, e per il 91% di
chiara meno di 15 milioni. Il 
62% è di sesso maschile e 
guadagna più della media 
nazionale, mentre il 38% è di 
sesso femminile e guadagna 
ovviamente al di sotto della 
media, n 54% risiede nelle 
regioni settentrionali con un 
reddito superiore a! dato na
zionale e il 46% al Sud. con 
l'indicatore verso il basso. 
Infine il rapporto con il pro
dotto interno lordo: le di
chiarazioni non vanno al di 
là del 56.5 per cento del PIL. 

Spiccano tra i dati forniti 
dalle Finanze (oltre a quelli 
di alcune categorie del com
mercio e dell'imprenditoria) 
le dichiarazioni dei liberi 
professionisti, come i medici, 
gli ingegneri, gli architetti, i 
commercialisti e via dicen
do. Qui i valori dichiarati so
no veramente irrisori. Pur 
considerando i giovani prò-

i fessionisti (nel totale, per e-
sempio. sono computati neo-
laureati che effettuano real
mente scarsi interventi pro
fessionali e che abbassano 
un po' la media complessiva) 
i valori risultano notevol
mente al di sotto del ragio
nevole. È infatti prima di 
tutto il buon senso comune a 
far arricciare il naso di fron
te a medie di 13 milioni e 150 
mila lire l'anno per i com
mercialisti. o di 10 milioni 42 
mila lire per architetti e in
gegneri, o di 12 milioni 131 
mila lire por i medici, quan
do gli impiegati non direttivi 
hanno dichiarato 11 milioni 
e 799 mila lire, quelli diretti* i 
18 milioni 923 mila lire, gli 
insegnanti universitari 20 
milioni 63 mila lire. 

Si ripropone, dunque, il 
problema di sempre: t lavo-

LAVORATORI DIPENDENTI 

Qualifica Reddito complessivo medio (lire) 

Operai 
Impiegati 
Impiegati direttivi 
Dirìgenti 
Insegnanti universitari 

8.716.000 
11.799.000 
18.923.000 
33.421.000 
20.063.000 

IMPRENDITORI 

Industria manifatturiera 
Commercio ingrosso 
tommercio dettaglio 
Credito assicurazione 

8.809.000 
12.530.000 
7.861.000 

12.792.000 

ratori dipendenti fanno mol
to di più della loro parte, 
mentre l'ingranaggio del 
contenzioso fiscale non è in 
grado di porre un argine all' 
evasione. I gradi di giudizio 
(che sono addirittura 4: uno 
in più persino della giustizia 
penale) e l'inefficienza dell' 
apparato burocratico metto
no i contribuenti che voglio
no frodare il fìsco in una 
condizione ovattata d< quasi 
impunità. E per i più sfortu
nati poi c'è sempre un con
dono in agguato. Non a caso 
il sindacato, nel corso del 
confronto con il governo sfo
ciato poi nel decreto che ta
glia la scala mobile, aveva 
chiesto un Impegno preciso 
dell'esecutivo di fronte al 
vergognoso fenomeno dell'e
vasione e alla evidente ini
quità del prelievo. 

I volumi che il dicastero di 
Visentin! ha reso noti ieri 
rappresentano quindi più di 
un'esplicita denuncia nei 
confronti delle categorie del 
lavoro autonomo. Essi lan
ciano anche una, implicita 
accusa all'inerzia, all'ineffi
cienza, alla scarsav volontà 
dei governi che si sono sue-

CISL e UIL rifanno 
i conti, ma sul 

recupero è ancora 
«no» alla CGIL 

Il dubbio se serva difendere il decreto così com'è - Marini preoccu
pato per la congiuntura economica - Piccolo passo di Benvenuto 

ROMA — Carta e penna per 
fare un po' di conti. Ha crea
to un po' di agitazione nella 
CISL e nella UIL l'ipotesi che 
i punti di scala mobile nel se
condo trimestre di quest'an
no possano essere 4 e non I 
previsti 3, facendo così salta
re non uno ma due scatti di 
contingenza che, sommati ai 
due già perduti a febbraio, 
porterebbe a 4 i punti perdu
ti soltanto nei primi 6 mesi 
dell'anno. Giocoforza ì conti 
debbono essere rifatti. An
che quelli politici, perché se 
l'Ipotesi s i . concretizzasse 
non solo sarebbe messo a nu
do l'avventurismo del mec
canismo della predetermi
nazione ma la stessa imma
gine delle organizzazioni che 
il decreto hanno avallato 
verrebbe ulteriormente com
promessa. 

Serve, allora, continuare a 
difendere iì decreto così co
m'è? Il dubbio si fa strada. E 
questo spiega certe contrad
dizioni del dibattito sindaca
le. Nella CISL sono sempre 
più lampanti, anche se i! suo 
ufficio stampa smentisce 
che siano in corso mediazio
ni e si inalbera per quelle 
cronache che parlano di am
biguità e imbarazzi interni. 
Ci sono le dichiarazioni dei 
segretari delle categorie del-. 
l'industria, secondo le quali 
•nell'immediato non c'è che 
la rottura». E c'è il discorso 
di Franco Marini, a una ma
nifestazione della CISL a 
Bergamo. Il numero due del
la confederazione ha insisti
to sulla necessità che «ti s in
dacato ritrovi il filo di un 
confronto interno serrato 
ma unitario per contribuire 
a governare positivamente 
una fase sociale delicatissi
ma, anche in relazione a una 
congiuntura economica che, 
dopo aver suscitato qualche 
speranza di ripresa, potrebbe 
tornare a farsi preoccupan
te». Poi ha sostenuto che «fì
sco, strumenti di solidarietà, 
investimenti, piano straordi
nario per l'occupazione gio
vanile sono obiettivi la cui 
realizzazione è direttamente 
proporzionale al controllo e 
alla spinta unitaria che il 
sindacato sarà in grado di 
mettere in campo». 

Se non è un mettere le ma
ni in avanti, quantomeno è il 
segno di una preoccupazione 
sull'efficacia della" manovra, 
e non si dimentichi che pro
prio sull'adeguatezza o me
no dell'operazione governa
tiva si è avuto il contrasto 
con la CGIL. Come si spiega, 
allora, la successiva affer
mazione di Marini secondo 
la quale «il punto di divisione 
era e rimane profondo»? La 
risposta va ceicata proprio 
nel decreto. La CISL deve di

fenderlo nella sua sostanza 
di operazione politica. Ed ec
co il no alla proposta di La
ma di «recupero dei 3 punti», 
insieme alla disponibilità ad 
esaminare una proposta del
la maggioranza della CGIL 
equivalente «in qualità e 
quantità». Per Marini «11 sa
lario reale si difende in una 
sola maniera: abbattendo 1' 
inflazione». Appunto, solo 
che per abbattere l'inflazio
ne ci vuole ben altro, a meno 
di fare demagogia, che il ta
glio della scala mobile. 

Stesso discorso per Benve
nuto che, comunque, ha det
to qualcosa di più, e cioè che 
la UIL è disponibile »a pren
dere in considerazione la li
mitazione della durata del 
decreto». Ma lo stesso Benve
nuto ha riconosciuto che «il 
punto vero è quello del recu
pero automatico dei punti 
non scattati». «Vanifichereb
be la manovra», ha detto per 
motivare il suo «no», anche 
se ha aggiunto che «quando 
si andrà alla trattativa per la 
modifica strutturale della 
scala mobile il sindacato non 
potrà non tener conto del 
contributo già dato dai lavo
ratori con l'accordo». Ma se il 
problema di garanzie certe 
esiste, perché non affrontar
lo alla luce del sole subito? 

Insomma, i segnali di un 
clima nuovo non mancano. 
Ma, avverte Bruno Trenti n 
in una Intervista a «Rinasci
ta», «sbaglia chi ritiene che 
una ripresa dell'unità sia 
possibile accettando nella 
sostanza il decreto così co
m'è, magari accorciando i 
suoi effetti di qualche mese». 
SI tratta, invece, di trovare 
una soluzione che. almeno 
per quel che riguarda l'arti
colo 3 (quello sulla scala m o 
bile), costituisca «una alter
nativa alla decurtazione per
manente della scala mobile». 
anche perché il decreto «in
troduce una sorta di contro
riforma e uno stravolgimen
to strutturale della scala 
mobile*. In questo senso, 
quella della CGIL costituisce 
una proposta «del tutto al
ternativa al decreto — lo ha 
detto Garavini — perché 
vuole rilanciare la contratta
zione, non certo atti di auto
rità». 

Anche i socialisti della 
CGIL, con Ceremigna e Del 
Turco, parlano di «sintomi di 
miglioramento» dei rapporti 
unitari, e sostengono che 
una proposta «sostitutiva» 
dell'articolo 3 del decreto 
possa essere avanzata con 
un accordo del sindacato, 
•soprattutto se le sue carat
teristiche vengono collocate 
dentro un progetto di rifor
ma delle strutture del sala
rio». 

Pasquale Cascella 

La CISL punirà 
il delegato di 
Brescia che 
ha parlato 

il 24 a Roma? 
ROMA — La CISL la farà 
pagare a Lorenzo Paletti, de
legato della FIM della OM di 
Brescia, democristiano, per 
aver parlato 1124 marzo dal
la tribuna di piazza San Gio
vanni insieme ad altri undici 
delegati di base? Al suo ri
torno a Brescia, Paletti ha 
trovato un telegramma fir
mato da Domenico Paparel-
la, segretario della FIM-
CISL, in cui lo si invitava a 
•smentire e a destituire da o-
gni fondamento» la notizia 
del suo intervento nel corso 
della manifestazione, i l tele
gramma. come lo stesso Pa-
parella ha precisato ieri, era 
stato inviato il 21 marzo. E 
ora che la notizia è stata con
fermata di l la realtà? Ri
sponde Pa'etti: «Sono assolu
tamente tranquillo: quel che 
ho fatto l'ho fatto pienamen
te convinto». Ma il «caso» per 
la FIM resta. Paparella ieri 
ha infatti precisato che -non 
abbiamo deciso nessun 
provvedimento di sospensio
ne nei suoi confronti: chiede
remo alle strutture di Bre
scia e ai nostri iscritti della 
OM di discutere il proble
ma», anche se ha aggiunto 
che «è una questione da af
frontare sul piano politico». 

ceduti aila guida del paese. 
Immediate e vivaci le rea

zioni dei sindacati e delle 
lorze sociali alla pubblica
zione dei dati. Colombo, del
la segreteria confederale 
CISL, ha dichiarato a un'a
genzia di stampa, che viene 
così confermata «la tesi del 
sindacato secondo la quale 
la lotta all'inflazione si fa so
prattutto con la lotta all'eva
sione fiscale». Giorgio Ben
venuto ha scritto una lettera 
al ministro VisentinL II se
gretario della UIL in una di
chiarazione all'ADN Kronos 
ha pei dato atto al ministro 
di aver «voluto evitare azioni 
demagogiche e poco medita
te» al solo scopo di «fare in 
fretta», ma I" ha anche solle-. 
citato a «dire alla gente» cosa 
il governo sta facendo sul 
fronte dell'evasione. «Rite
niamo — ha affermato anco
ra Benvenuto — che debba
no essere assunte decisioni 
politiche. Il governo si renda 
conto che la data del 30 giu
gno entro la quale c'è l'impe
gno del governo a rendere o-
perative certe misure fiscali, 
è molto più vicina di quanto 
non si creda». 

Armando San i , presidente 
della confederazione delle a-
ziende locali dei servizi pub
blici (CISPEL) ha a sua ""Ita 
affermato che il libro bianco 
•pone in evidenza fatti in
concepibili. tanto più gravi 
ora che s lamo alla vigilia 
della denuncia dei redditi e-
dizione '64». Secondo Sarti 
sarebbe il caso di coinvolge
re maggiormente i Comuni 
nella lotta all'evasione. 

Guido Dell'Aquila 

Telefoni e autostrade 
aumenteranno oltre 
il «tetto» del 10% 
Si decide sul GPL 

ROMA — Oggi al CIPE (Comitato interministeriale per la 
programmazione economica) va 11 regime di sorveglianza sul 
prodotti petroliferi e prima ancora di una decisione — che, 
dicono i maligni, diffìcilmente sarà presa — la polemica è 
caldissima. Come si sa, tra due giorni scade l'ultima proroga 
concessa a quell'esperimento, partito il 1* agosto di due anni 
fa, che alcuni giudicano eccellente, altri pessimo e che ha 
consentito alle compagnie petrolifere di ripianare ampia
mente i propri deficit. Da allora, l'adeguamento dei nostri 
prezzi petroliferi ricalca — con «soglie» che vanno dalle 6 alle 
13 lire — l'andamento dei prezzi europei al consumo, rilevato 
dalle stesse compagnie. Per gasoli ed oli combustibili, il me
todo prevede la semplice sorveglianza, cioè sono gli stessi 
petrolieri a cambiare i prezzi; per benzina e GPL deve co
munque decidere il CIP (Comitato interministeriale prezzi). 

L'Unione petrolifera ha ribadito ieri la propria richiesta di 
passaggio a sorveglianza anche per la benzina e il GPL, con
traria è la FAIB (benzinai), che non ritiene accettabile neppu
re la conferma dell'attuale regime. Una contrarietà è stata 
ieri espressa anche dalle organizzazioni dei rivenditori (Asso-
petroli, Competrol, Federpetroli): salomonicamente, il CIPE 
— si dice — allargherebbe la sorveglianza al GPL, m a non 
alla benzina_ 

Polemico anche il ministro Forte, che se la prende con 
PISTAT per le rilevazioni nelle grandi città, che danno l'in
flazione ancora superiore al 12%. Ma che dirà se te prossime 
decisioni tariffarie renderanno permanente questa stagna
zione dei prezzi? L'altra sera i sindacati si sono incontrati con 
il governo sulla spinosa questione della •modulazione» degli 
aumenti chiesti da società ed enti sottoposti al controllo pub
blico. 

Il complesso delle tariffe e de} prezzi amministrati — ha 
ribadito il governo — dovrà stare nel tetto del 10%, con un 
trascinamento dell'1,5% nel 1985. Le tariffe elettriche indu
striali aumenterebbero del 6,6%, quelle telefoniche tra il 10 e 
l ' l l% (decisione ad aprile), quelle autostradali «più del 10%». 
Gli unici «contenimenti» seri vengono consigliati alle ammi
nistrazioni periferiche (7,5 per il pane, 5 per il latte e 8% per 
l'acqua potabile): ma con quale autorità? 

Nadia Tarantini 


